
PARTE SECONDA - PRESCRIZIONI TECNICHE 
 

TITOLO I - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI OPERE DI FOGNATURA 
 
 

Art. I 
DEFINIZIONI GENERALI IMPIANTI 

 
Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella 

parte generale del presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le 
prescrizioni di seguito indicate oltre a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati ed alla 
normativa vigente. 

Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà essere approvato 
dal Committente almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi e presentato contestualmente 
alla campionatura di tutti gli elementi; inoltre se eseguito dal Committente, dovrà essere 
consegnato all’Appaltatore almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi. 

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 
a) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 
b) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 
c) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente 

Capitolato; 
d) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 
Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate 

nei modi suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. 
Sulla base di quanto introdotto nel d.m. 08/01/1997 n° 99 - allegato 1, gli impianti di fognatura, 

che possono essere a sistema separato con distinti impianti per le acque bianche (meteoriche) e 
nere (provenienti dalle attività umane in genere) o a sistema unitario, sono articolati nelle seguenti 
sezioni: 

– rete di raccolta, costituita dalle opere necessarie per la raccolta ed il convogliamento delle 
acque nere e bianche nell’ambito delle aree servite; 

– impianti di trasporto, per il convogliamento – con collettore od emissario – delle acque agli 
impianti di depurazione (trasporto primario) e per il convogliamento al recapito finale o al riuso 
(trasporto secondario); 

– impianti di depurazione, destinati ad ottenere caratteristiche dell’acqua compatibili con il 
ricettore. 

Viene inoltre definito il distretto di fognatura come costituito da una porzione di rete di raccolta 
per la quale, sia misurato continuamente il volume di acqua in uscita. 

Si definiscono infine settori di fognatura, quelle parti di rete di raccolta caratterizzate dalla 
possibilità di essere intercettate ed isolate dal sistema generale, in modo che si possano eseguire 
misure occasionali di portata in ingresso e in uscita. Un settore può essere una parte di distretto o 
può comprendere aree appartenenti a più distretti. 

 
 

Art. II 
VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI 

 
Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui 

appresso: 
a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 
b) verifica del montaggio degli elementi costituenti l’impianto e della relativa esecuzione in 

modo da garantire la perfetta regola d’arte e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente. 
La provenienza dei materiali dovrà sempre essere segnalata alla Direzione dei Lavori che si 

riserva in qualunque tempo di prelevare campioni ed inviare, a cura e spese dell’impresa, ai 
competenti laboratori per la verifica e l’accertamento delle caratteristiche tecniche richieste. 
L’Appaltatore non avrà comunque diritto a nessun compenso, né per i materiali asportati, né per i 
ripristini dei manufatti eventualmente rimossi per il prelievo dei campioni. 



In particolare per le tubazioni in calcestruzzo sono previste le seguenti prove: 
a) Prova di resistenza meccanica: viene eseguita caricando il tubo per mezzo di un idoneo 

ripartitore di carico regolabile in legno duro, collocato lungo la generatrice superiore. 
I tubi con diametro nominale inferiore ad un metro vengono appoggiati su di una trave in legno 

duro lungo la generatrice inferiore rispetto al piano verticale di trasmissione del carico; per tubi con 
diametro nominale superiore ad un metro le travi di appoggio possono essere due, distanziate una 
dall’altra di cm 8 netti, solidalmente unite da un supporto inferiore. 

Tra le travi e la superficie esterna del tubo è inserito uno strato di gesso. 
Si definisce come resistenza allo schiacciamento al vertice (carico di rottura) il valore di carico 

raggiunto quando, a pressione crescente, l’indicatore non sale più. 
Il carico di rottura limite, riferito a un metro di tubo, non potrà essere in nessun caso inferiore a 

Kg 100 per ogni cm di diametro interno del tubo. 
Si definisce invece come carico di fessurazione quel carico intermedio in corrispondenza del 

quale si verifica la prima fessura con dimensioni minime di mm 0,20 di larghezza e m 0,30 di 
lunghezza.  

Nella relazione di prova deve inoltre essere indicato anche il carico in corrispondenza del 
quale è comparsa la prima fessura visibile ad occhio nudo. 

Il carico di fessurazione limite, riferito ad un metro di tubo, non potrà essere inferiore in 
nessun caso a Kg 80 per ogni centimetro di diametro. 

Resta in ogni modo definito che i tubi dovranno sopportare un carico equivalente a quello 
risultante dai calcoli statici ( tenuto conto dei coefficienti di sicurezza) effettuato sulla base dei 
carichi previsti per i ponti di prima categoria dal d.m. 02/08/1980 o da eventuali successive 
disposizioni. 

b) Prova di impermeabilità in stabilimento 
Due o più accoppiati, sottoposti ad una pressione d’acqua corrispondente a 0,5 bar, non 

devono dar luogo a perdite, né a comparsa di gocce sulla superficie esterna. 
La comparsa di macchie di umidità non è invece determinante per il giudizio di impermeabilità. 
c) Prova di impermeabilità su tratte di tubazioni in opera comprendenti i giunti e le camerette 

d’ispezione  
La prova di tenuta dovrà essere eseguita su tratte di tubazioni comprendenti almeno una 

cameretta d’ispezione. 
Si procederà al riempimento con acqua nella tratta in questione lasciando per un’ora il tutto 

pieno per consentire l’imbibizione dei calcestruzzi; indi si procederà al successivo riempimento fino 
a cm 50 al di sopra dell’estradosso della tubazione. 

La prova d’impermeabilità si riterrà superata qualora la perdita in un’ora sia inferiore a 1,5 litri 
per ogni metro quadrato di superficie interna bagnata. 

 
Qualora un campione non soddisfacesse a una delle prove sopra descritte, la prova stessa 

deve essere ripetuta su un numero doppio di tubazioni prelevate dalla stessa fornitura. 
L’esito negativo di una di queste prove giustifica il rifiuto di tutta la fornitura. 
 
 

Art. III 
ELEMENTI DI PROGETTO 

 
PRESCRIZIONI GENERALI 

 
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 04/03/1996 prevede che nelle zone di 

nuova urbanizzazione e nei rifacimenti di quelle preesistenti si deve di norma, salvo ragioni 
tecniche, economiche ed ambientali contrarie, prevedere il sistema di fognatura separata. 

In tali zone si prevede l’avvio delle acque di prima pioggia nella rete nera se compatibile con il 
sistema di depurazione adottato. Vanno inoltre effettuate la grigliatura e la dislocazione delle 
acque bianche dimensionando le relative opere sulla base dei valori di portata calcolati con un 
tempo di ritorno pari ad un anno. 



La fognatura nera o mista deve essere dotata di pozzetti di allaccio sifonati ed armati in modo 
da evitare l’emissione di cattivi odori. Il posizionamento della fognatura deve essere tale da 
permettere la raccolta di liquami provenienti da utenze site almeno a 0,5 metri sotto il piano 
stradale senza sollevamenti. 

Le fognature nere debbono essere dimensionate, con adeguato franco, per una portata di 
punta commisurata a quella adottata per l’acquedotto, oltre alla portata necessaria per lo 
smaltimento delle acque di prima pioggia provenienti, se previste, dalla rete di drenaggio urbano. 

Ai fini del drenaggio delle acque meteoriche le reti di fognatura bianca o mista debbono 
essere dimensionate e gestite in modo da garantire che fenomeni di rigurgito non interessino il 
piano stradale o le immissioni di scarichi neri con frequenza superiore ad una volta ogni cinque 
anni per ogni singola rete. 

Si fa inoltre riferimento al Capo III del d.lgs. 152 dell’11.05.99 relativo alla tutela qualitativa 
della risorsa: criteri generali della disciplina degli scarichi. 

 
 

TUBAZIONI 
 
Tutte le tubazioni e la posa in opera relativa dovranno corrispondere alle caratteristiche 

indicate dal presente capitolato, alle specifiche espressamente richiamate nei relativi impianti di 
appartenenza ed alla normativa vigente in materia. 

L’Appaltatore dovrà, se necessario, provvedere alla preparazione di disegni particolareggiati 
da integrare al progetto occorrenti alla definizione dei diametri, degli spessori e delle modalità 
esecutive; l’Appaltatore dovrà, inoltre, fornire degli elaborati grafici finali con le indicazioni dei 
percorsi effettivi di tutte le tubazioni. 

In generale si dovrà ottimizzare il percorso delle tubazioni riducendo, il più possibile, il numero 
dei gomiti, giunti, cambiamenti di sezione e rendendo facilmente ispezionabili le zone in 
corrispondenza dei giunti, sifoni, pozzetti, ecc.; sono tassativamente da evitare l’utilizzo di 
spezzoni e conseguente sovrannumero di giunti. 

Tutte le giunzioni saranno eseguite in accordo con le prescrizioni e con le raccomandazioni 
dei produttori per garantire la perfetta tenuta; nel caso di giunzioni miste la Direzione Lavori fornirà 
specifiche particolari alle quali attenersi. 

L’Appaltatore dovrà fornire ed installare adeguate protezioni, in relazione all’uso ed alla 
posizione di tutte le tubazioni in opera. 

Le condutture interrate dovranno ricorrere ad una profondità di almeno 1 m sotto il piano 
stradale. 

Le tubazioni dovranno essere provate prima della loro messa in funzione per garantire la 
perfetta tenuta delle stesse a cura e spese dell’impresa; nel caso si manifestassero delle perdite, 
anche di lieve entità, queste dovranno essere riparate e rese stagne a spese dell’impresa. 

 
 

TUBI IN CALCESTRUZZO DI CEMENTO SEMPLICE 
 
Appartengono a questa categoria i condotti in conglomerato cementizio nei quali non esiste 

armatura metallica.  
I tubi in calcestruzzo di cemento dovranno essere realizzati con conglomerato di cemento tipo 

R 425 con resistenza caratteristica cubica R’bk 350 Kg/cmq e con inerti allo stato sciolto. 
Dovranno essere confezionati in stabilimenti specializzati con procedimento di tipo industriale 

controllato ed avere le estremità sagomate ad incastro semplice per l’innesto tra loro. Gli spessori 
minimi ammessi sono riportati nella tabella che segue: 

 
 Diametro interno Spessore 
 in cm in mm 
 10  25 



 12  30 
 15  30 
 20  30 
 25  35 
 30  40 
 40  40 
 50  50 
 60  60 
 70  70 
 80  80 
 100  100 
 
 

TUBI IN CALCESTRUZZO DI CEMENTO ARMATO 
 
I tubi in calcestruzzo di cemento armato possono essere di tipo turbocentrifugato oppure di 

tipo vibrocompresso. 
Per tubi turbocentrifugati si intendono quelli realizzati a mezzo di una casseforma metallica 

contro la quale il conglomerato cementizio viene costipato a mezzo di un mandrino cilindrico 
rotante. 

Per tubi vibrocompressi si intendono quelli realizzati con una doppia casseforma fissa nella 
quale il calcestruzzo viene costipato per mezzo di apparecchiature vibranti. I tubi devono essere 
confezionati con un getto monolitico di calcestruzzo con caratteristiche uniformi, avere superfici 
interne lisce ed estremità con la fronte perpendicolare all’asse del tubo.  

Non sono ammessi tubi con segni di danneggiamenti che possano diminuire la loro possibilità 
di utilizzazione, ovvero la resistenza meccanica, l’impermeabilità e la durata nonché la sicurezza 
dell’armatura contro la ruggine od altre aggressioni. 

I tubi dovranno essere fabbricati da ditta specializzata, in apposito stabilimento, adoperando 
idonee apparecchiature ed effettuando un continuo controllo degli impasti e dei prodotti. 

L’Appaltatore è tenuto a comunicare al fornitore tutti i dati necessari alla valutazione delle 
condizioni di posa e di lavoro delle tubazioni, con particolare riguardo alla profondità di posa, alla 
natura del terreno, alle caratteristiche della falda freatica, alla natura dei liquami ed alle 
sollecitazioni statiche e dinamiche a cui dovranno essere sottoposti i tubi. 

Prima di dar corso all’ordinazione, l’Appaltatore dovrà comunicare alla Direzione Lavori le 
caratteristiche dei tubi (dimensioni, spessori, armature, peso, rivestimenti protettivi, ecc.) nonché le 
particolari modalità seguite nella costruzione. 

La Direzione Lavori si riserva di effettuare una ricognizione presso lo stabilimento di 
produzione onde accertare i metodi di lavoro e le caratteristiche generali della produzione ordinaria 
del fornitore, restando comunque inteso che ogni responsabilità in ordine alla rispondenza dei tubi 
alle prescrizioni di capitolato, nei riguardi dell’Amministrazione Appaltante, sarà esclusivamente a 
carico dell’Appaltatore. 

L’assortimento granulometrico nell’impasto dovrà essere convenientemente studiato per 
garantire adeguate caratteristiche di resistenza meccanica ed impermeabilità. Gli inerti dovranno 
essere lavati e saranno costituiti da sabbia silicea e da pietrisco frantumato o ghiaietto, suddiviso 
in quattro classi granulometriche con dimensioni comprese fra i 3 e i 15 millimetri. 

Il legante impiegato nell’impasto sarà costituito da cemento ad alta resistenza classe R 425 
ed il rapporto acqua cemento non dovrà essere superiore a 0,30. La resistenza caratteristica del 
conglomerato non dovrà essere inferiore a 350 Kg/cm2. 

Le armature sono costituite da tondino di ferro acciaio ad alta resistenza, le cui dimensioni 
devono risultare dai calcoli statici, nei quali si è tenuto conto anche delle profondità di posa. Il 
tondino sarà avvolto in semplice o doppia spirale (con passo compreso tra 10 e 15 cm) e saldato 
elettricamente alle barre longitudinali, di numero e diametro sufficiente a costituire una gabbia 
resistente, non soggetta a deformarsi durante la fabbricazione. 

È prescritta la doppia gabbia per spessori superiori ai 15 cm. 
Il tondino deve essere conforme alle norme vigenti per l’esecuzione delle opere in c.a. e 

sottoposto alle prove previste dalle norme stesse. 



Le armature dovranno essere coperte da almeno cm 2 di calcestruzzo all’esterno e da cm 4 
all’interno (compatibilmente con lo spessore del tubo) e in ogni caso non meno di cm 2. 

Le tubazioni prefabbricate dovranno avere una lunghezza non inferiore a m 2,50. 
Le generatrici del tubo possono allontanarsi dalla linea retta non più di mm 3 per ogni metro di 

lunghezza, per i tubi con diametro fino a mm 600, e non più di mm 5 per ogni metro di lunghezza 
per i tubi con diametro oltre i mm 600. 

Il tubo ed il relativo bicchiere dovranno essere conformati in modo da consentire 
l’alloggiamento dell’anello di gomma per la tenuta idraulica delle giunzioni.  

Le prove sulla fornitura delle tubazioni sarà affidata ad un istituto specializzato e la scelta dei 
tubi da sottoporre a prova sarà effettuata dalla Direzione Lavori che potrà prelevarli sia in fabbrica 
che in cantiere. I costi delle prove sono a carico dell’Appaltatore. 

La congiunzione dei tubi verrà effettuata introducendo la parte terminale del tubo, nel giunto a 
bicchiere del tubo precedente. La tenuta idraulica dei giunti sarà assicurata da una guarnizione in 
gomma interposta fra le due tubazioni. Le guarnizioni potranno essere applicate al momento della 
posa in opera oppure incorporate nel getto dei tubi. 

Le guarnizioni da applicare al momento della posa delle tubazioni saranno costituite da un 
anello in gomma antiacido ed anti invecchiante, della durezza minima di 45 Shore, montato sul 
maschio del tubo. Le guarnizioni incorporate nel getto sono costituite da profilati chiusi in gomma 
del tipo sopra descritto, montati prima del getto sull’anello di base della cassaforma e quindi 
inglobati nel getto stesso durante la fabbricazione del tubo. 

 
 

TUBI IN GRÈS CERAMICO 
 
I tubi di grès devono essere di vero grès ceramico a struttura omogenea, smaltati 

internamente ed esternamente con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, di 
lavorazione accurata e con innesto a manicotto o bicchiere. Le tubazioni dovranno inoltre riportare 
il marchio del produttore e l’anno di fabbricazione. 

I tubi saranno cilindrici e diritti tollerandosi, solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, 
curvature con freccia inferiore ad un centesimo della lunghezza di ciascun elemento. 

In ciascun pezzo i manicotti devono essere formati in modo da permettere una buona 
giunzione nel loro interno, e le estremità opposte saranno lavorate esternamente a scannellatura. 

I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono 
argentino per denotare buona cottura ed assenza di screpolature non apparenti. 

La tenuta idraulica delle giunzioni dovrà essere garantita da guarnizioni in resine 
poliuretaniche colate in fabbrica con le caratteristiche di 20 Kg/cm2 di resistenza a trazione, 90% di 
allungamento a rottura e con durezza di 65 Shore A. 

Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all’interno, aderire perfettamente con la 
pasta ceramica, essere di durezza non inferiore a quella dell’acciaio ed inattaccabile dagli alcali e 
dagli acidi concentrati, ad eccezione soltanto del fluoridrico. 

La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente 
priva di calce, dura, compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) e dagli alcali impermeabili 
in modo che un pezzo immerso, perfettamente secco, nell’acqua non ne assorba più del 3,5% in 
peso. Le normative che riguardano questi tipi di tubazioni sono: 

a) Norma UNI EN 295/1 “Tubi ed elementi complementari in grès e relativi sistemi di 
giunzione, destinati alla realizzazione di impianti di raccolta e smaltimento di liquami. 
Specificazioni”; 

b) Norma UNI EN 295/2 “Tubi ed elementi complementari in grès e relativi sistemi di 
giunzione, destinati alla realizzazione di impianti di raccolta e smaltimento di liquami. Controllo 
della qualità e campionamento”  

c) Norma UNI EN 295/3 “Tubi ed elementi complementari in grès e relativi sistemi di 
giunzione, destinati alla realizzazione di impianti di raccolta e smaltimento di liquami. Metodi di 
prova”. 

 
 

TUBI IN FIBRO-CEMENTO 



 
Le tubazioni in fibro-cemento dovranno corrispondere alle caratteristiche indicate nella norma 

UNI 5341 “Tubi, giunti e raccordi di fibro-cemento per fognature urbane” e nella norma UNI 7517 
“Guida per la scelta della classe dei tubi per condotte di fibro-cemento sottoposte a carichi esterni 
e funzionanti con o senza pressione interna”. Norma UNI 6159 “Tubi, giunti e raccordi di 
fibrocemento per scarichi edilizi”. Tali norme si intendono qui integralmente riprodotte e pertanto 
facenti parte del presente Capitolato.  

Le tubazioni saranno collegate fra loro mediante giunti di fibro-cemento a manicotto con 
interposte guarnizioni elastomeriche. In ogni caso esse dovranno avere gli stessi requisiti di 
impermeabilità previsti per le tubazioni in grès poste in opera. 

 
 

TUBI IN CLORURO DI POLIVINILE NON PLASTIFICATO 
 
Le norme UNI che trattano dei tubi in polivinile sono:  
– UNI 7443 “Tubi e raccordi di policloruro di vinile (PVC) rigido (non plastificato) per condotte 

di scarico e ventilazione all’interno dei fabbricati. Tipi, dimensioni e requisiti ’’; e successivo 
aggiornamento FA 178:87 

– UNI 7447 “Tubi e raccordi di policloruro di vinile (PVC) rigido (non plastificato) per condotte 
di scarico interrate. Tipi, dimensioni e requisiti ’’; 

– UNI 7448 “Tubi di PVC rigido (non plastificato). Metodi di prova”; 
– UNI 7449 “Raccordi e flange di PVC rigido (non plastificato). Metodi di prova”. 
Dovrà essere tenuto conto che i materiali forniti oltre a rispondere alle norme UNI precitate 

dovranno essere muniti del “Marchio di conformità” rilasciato dall’Istituto Italiano dei Plastici. 
In materia si fa richiamo al d.m. 12/12/1985 in G.U. n. 61 del 14/03/86 riguardante “Norme 

tecniche relative alle tubazioni”. 
Le caratteristiche meccaniche delle tubazioni di mescolanze a base di PVC, riportate di 

seguito, sono specificate nella norma UNI 7443. 
Le tubazioni dovranno assicurare gli stessi requisiti di impermeabilità delle tubazioni in grès. I 

giunti di collegamento dovranno prevedere anelli di tenuta in lattice naturale o in altro materiale 
elastometrico. 

 
 

CHIUSINI E GRIGLIE 
 
I chiusini di accesso alle camerette d’ispezione ed ai manufatti speciali potranno essere 

circolari con diametro interno di cm 60 oppure rettangolari con dimensioni 50 x 70. 
Potranno essere realizzati in ghisa G 15 secondo le norme UNI 668, in ghisa sferoidale tipo 

GS400-12 o GS500-7 secondo le norme UNI 4544, oppure di tipo misto in ghisa con inserimento di 
parti in calcestruzzo. Tutti i chiusini dovranno avere una resistenza a rottura di 40 ton. 

Le superfici di appoggio del coperchio con telaio dovranno essere lavorate con utensile in 
modo che il piano di contatto sia perfetto e non si verifichi alcun traballamento. 

Il coperchio dovrà essere allo stesso livello del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza di 
altezza in meno. 

 
 

MATERIALI IN GENERE 
 
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località 

che l’Impresa riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei 
lavori, siano riconosciuti della migliore qualità e rispondano ai requisiti previsti dalle normative 
vigenti. 

Per le caratteristiche ed i limiti di accettazione si veda BASSI A., Capitolato speciale d’appalto 
per l’esecuzione di opere edili con riferimento alla norma UNI 8290, Maggioli Editore. 

 
 



SABBIA, GHIAIA E PIETRISCO 
 
Inerti ed aggregati - In base al d.m. 09/01/1996, Allegato I, gli inerti, naturali o di 

frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze 
organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del 
conglomerato od alla conservazione delle armature. 

Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da 
fiume, a seconda della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di 
approvvigionamento: in ogni caso dovranno essere privi di sostanza organiche, impurità ed 
elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il 
massimo riempimento dei vuoti interstiziali. 

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto 
percentuale di acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico 
assoluto per il calcolo della miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata 
scegliendo il diametro massimo in funzione della sezione minima del getto, della distanza minima 
tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, 
in sacchi o in autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su 
automezzi per forniture di un certo rilievo, oppure a secchie, di capacità, convenzionale pari ad 
1/100 di metro cubo nel caso di minimi quantitativi. 

Sabbia - In base al r.d. n° 2229 del 16/11/1939, Capo II, la sabbia naturale o artificiale deve 
risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, di sostanze terrose, 
limacciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e costituita di grani resistenti, non 
provenienti da roccia decomposta o gessosa. 

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere 
materie organiche, melmose o comunque dannose; dev’essere lavata ad una o più riprese con 
acqua dolce, qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 

Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un 
vaglio di fori circolari del diametro: 

– di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; 
– di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; 
– di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di paramento.  
L’accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita 

con i criteri indicati nell’allegato 1 del d.m. 3 giugno 1968 e successive modifiche ed integrazioni, 
sui requisiti di accettazione dei cementi. 

In base a tale decreto, la sabbia normale è una sabbia silicea, composita, a granuli 
tondeggianti, d’origine naturale proveniente dal lago di Massaciuccoli in territorio di Torre del Lago, 
la cui distribuzione granulometrica deve essere contenuta nel fuso granulometrico individuato dalla 
tabella seguente: 

 
 Designazione Luce netta Residuo cumulativo 
  della tela (in mm) (percentuale in peso) 
 2,00 UNI 2331 2,00 0  
 1,70 UNI 2331 1,70 5 ± 5  
 1,00 UNI 2331 1,00 33 ± 5  
 0,50 UNI 2331 0,50 67 ± 5  
 0,15 UNI 2331 0,15 88 ± 5  
 0,08 UNI 2331 0,08 98 ± 2  
 
Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un 

campione di 100 g. 



L’operazione di stacciatura va eseguita a secco su materiale essiccato ed ha termine quando 
la quantità di sabbia che attraversa in un minuto qualsiasi setaccio risulta inferiore a 0,5 g. 

La sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovrà avere le qualità stabilite dal 
d.m. 27 luglio 1985 e successive modifiche ed integrazioni, che approva le “Norme tecniche per 
l’esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche”. 

Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei 
calcestruzzi valgono le stesse norme prescritte per le sabbie. 

In base al r.d. n° 2229 del 16/11/1939, Capo II, la ghiaia deve essere ad elementi puliti di 
materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da 
sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le 
materie nocive. 

Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di 
roccia compatta, durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni 
meccaniche, esente da materie terrose, sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né 
geliva, non deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le 
cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la ghiaia. 

Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie 
nocive. 

Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare 
attraverso un vaglio di fori circolari del diametro: 

– di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, 
rivestimenti di scarpe e simili; 

– di 4 cm se si tratta di volti di getto; 
– di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 
Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie 

rotonde in un centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in 
cemento armato ed a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 

Se il cemento adoperato è alluminoso, è consentito anche l’uso di roccia gessosa, quando 
l’approvvigionamento d’altro tipo risulti particolarmente difficile e si tratti di roccia compatta, non 
geliva e di resistenza accertata. 

 
MALTE, CALCESTRUZZI E CONGLOMERATI 

 
In base al d.m. 03/06/1968 le proporzioni in peso sono le seguenti: una parte di cemento, tre 

parti di sabbia composita perfettamente secca e mezza parte di acqua (rapporto acqua: legante 
0,5). 

Il legante, la sabbia, l’acqua, l’ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere ad una 
temperatura di 20 ± 2°C. 

L’umidità relativa dell’aria dell’ambiente di prova non deve essere inferiore al 75%. 
Ogni impasto, sufficiente alla confezione di tre provini, è composto di: 
450 g di legante, 225 g di acqua, 1350 g di sabbia.  
Le pesate dei materiali si fanno con una precisione di ± 0,5%. 
In base al d.m. 09/01/1996 - Allegato 1, la distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di 

cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del 
getto, ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità 
del conglomerato tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del 
cemento, dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di ogni 
pericolo di aggressività. 



L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con 
modalità atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per quanto applicabile e non in contrasto con le presenti norme si potrà fare utile riferimento 
alla UNI 9858 (maggio 1991). 

In particolare, i quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e 
dei conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione 
dei Lavori o stabilite nell’elenco prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 

a) Malta comune. 
Calce spenta in pasta 0,25/0,40 m3 
Sabbia 0,85/1,00 m3 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo). 
Calce spenta in pasta 0,20/0,40 m3 
Sabbia 0,90/1,00 m3 
c) Malta comune per intonaco civile (Stabilitura). 
Calce spenta in pasta 0,35/0,4 m3 
Sabbia vagliata 0,800 m3 
d) Malta grossa di pozzolana. 
Calce spenta in pasta 0,22 m3 
Pozzolana grezza 1,10 m3 
e) Malta mezzana di pozzolana. 
Calce spenta in pasta 0,25 m3 
Pozzolana vagliata 1,10 m3 
f) Malta fina di pozzolana. 
Calce spenta in pasta 0,28 m3 
g) Malta idraulica. 
Calce idraulica da 3 a 5 q 
Sabbia 0,90 m3 
h) Malta bastarda. 
Malta di cui alle lettere a), b), g) 1,00 m3 
Aggiornamento cementizio a lenta presa 1,50 q 
i) Malta cementizia forte. 
Cemento idraulico normale da 3 a 6 q 
Sabbia 1,00 m3 
l) Malta cementizia debole. 
Agglomerato cementizio a lenta presa da 2,5 a 4 q 
Sabbia 1,00 m3 
m) Malta cementizia per intonaci. 
Agglomerato cementizio a lenta presa 6,00 q 
Sabbia 1,00 m3 
n) Malta fine per intonaci. 
Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo straccio fino 
o) Malta per stucchi. 
Calce spenta in pasta 0,45 m3 
Polvere di marmo 0,90 m3 
p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana. 
Calce comune 0,15 m3 
Pozzolana 0,40 m3 
Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 
q) Calcestruzzo in malta idraulica. 
Calce idraulica da 1,5 a 3 q 
Sabbia 0,40 m3 
Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi. 
Cemento da 1,5 a 2,5 q 
Sabbia 0,40 m3 



Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 
s) Conglomerato cementizio per strutture sottili. 
Cemento da 3 a 3,5 q 
Sabbia 0,40 m3 
Pietrisco o ghiaia  0,80 m3 
 
Quando la Direzione Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà obbligata ad 

uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle 
nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di 
peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse, della capacità 
prescritta dalla Direzione dei Lavori, che l’Impresa sarà in obbligo di provvedere e mantenere a 
sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile 
dal calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea 
consistente e bene unita. 

L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente 
pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

In riferimento al d.m. 03/06/1968, la preparazione della malta normale viene fatta in un 
miscelatore con comando elettrico, costituito essenzialmente: 

- da un recipiente in acciaio inossidabile della capacità di litri 4,7, fornito di mezzi mediante i 
quali possa essere fissato rigidamente al telaio del miscelatore durante il processo di 
miscelazione; 

- da una paletta mescolatrice, che gira sul suo asse, mentre è azionata in un movimento 
planetario attorno all’asse del recipiente. 

Le velocità di rotazione debbono essere quelle indicate nella tabella seguente: 
 
 VELOCITÀ PALETTA MESCOLATRICE MOVIMENTO PLANETARIO 
  giri/minuto giri/minuto  

 Bassa 140 ± 5 65 ± 5  

 Alta 285 ± 10 125 ± 10  
 
I sensi di rotazione della paletta e del planetario sono opposti ed il rapporto tra le due velocità 

di rotazione non deve essere un numero intero. 
Per rendere agevole l’introduzione dei materiali costituenti l’impasto, sono inoltre da rispettare 

le distanze minime indicate tra il bordo del recipiente, quando è applicato ed in posizione di lavoro, 
e le parti dell’apparecchio ad esso vicine. 

L’operazione di miscelazione va condotta seguendo questa procedura: 
– si versa l’acqua nel recipiente; 
– si aggiunge il legante; 
– si avvia il miscelatore a bassa velocità; 
– dopo 30 secondi si aggiunge gradualmente la sabbia, completando l’operazione in 30 

secondi; 
– si porta il miscelatore ad alta velocità, continuando la miscelazione per 30 secondi; 
– si arresta il miscelatore per 1 minuto e 30 secondi. 
Durante i primi 15 secondi, tutta la malta aderente alla parete viene tolta mediante una 

spatola di gomma e raccolta al centro del recipiente. Il recipiente rimane quindi coperto per 1 
minuto e 15 secondi; 

– si miscela ad alta velocità per 1 minuto. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere 

un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di 
acqua possibile, ma sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima 
l’impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua 
possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni 



elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta 
la superficie. 

Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in 
conformità alle prescrizioni contenute nel d.m. 26 marzo 1980 - d.m. 27 luglio 1985 e successive 
modifiche ed integrazioni. 

Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella 
quantità necessaria, per l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per 
quanto possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi 
ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con 
calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro 
confezionamento. 

 
 

OPERE IN FERRO 
 
Per ciascuna delle principali forniture l’Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese allo 

sviluppo dei particolari costruttivi e, se richiesto, all’esecuzione di un campione da sottoporre alla 
Direzione Lavori per le eventuali modifiche e per l’approvazione. 

La lavorazione dovrà essere eseguita a regola d’arte, con particolare riguardo alle saldature, 
giunzioni e forgiature. 

I manufatti in ferro che non dovranno essere zincati, dovranno essere forniti già verniciati con 
una mano di minio. 

A posa ultimata, i serramenti ed i relativi congegni di manovra dovranno essere controllati e 
registrati onde assicurarne il regolare funzionamento. 

La zincatura delle opere in ferro dovrà essere eseguita ad immersione e la quantità di 
materiale apportato non dovrà essere inferiore a 0,500 Kg per metro quadrato di superficie zincata. 

È tassativamente prescritto che i gradini alla marinara nelle camerette e nei torrini siano 
realizzati in acciaio inossidabile. 

 
 

Art. IV 
MODALITÀ DI ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa dovrà attenersi alle migliori regole dell’arte, alle 

prescrizioni di legge e dei regolamenti vigenti, alle prescrizioni del presente Capitolato, ai 
documenti di progetto nonché a quanto indicato dalla Direzione dei Lavori. 

Sia durante la fase di progettazione che durante quella di esecuzione di un sistema di 
fognatura occorre seguire tre principi: 

a) deve essere facile e rapida la manutenzione di ogni parte del sistema; 
b) deve essere possibile sostituire ogni parte del sistema; 
c) deve essere possibile estendere il sistema e collegarlo facilmente ad altri impianti simili. 
 
 

TRACCIAMENTI 
 
Sarà cura e dovere dell’Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione Lavori 

tutti i dati costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni 
completare il tracciamento a mezzo di picchetti, sagome e modine, ecc. sottoponendoli alla 
Direzione Lavori per il controllo e solo dopo l’assenso di questa potrà darsi l’inizio alle opere 
relative. 

Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati dalla Direzione Lavori, l’impresa resterà 
responsabile dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese 
quelle opere che non risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle 
prescrizioni inerenti. 



Saranno a carico dell’Impresa le spese per i rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per i 
cippi di cemento ed in pietra, per materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di 
trasporto occorrenti, dall’inizio delle consegne fino al collaudo compiuto. 

 
 

DISPONIBILITÀ DELLE AREE RELATIVE - PROROGHE 
 
Qualora le opere debbano venire eseguite sui fondi privati, l’amministrazione provvederà a 

porre a disposizione le aree necessarie per l’esecuzione dell’opera appaltata, come specificato nel 
progetto allegato al Contratto. Qualora per ritardi dipendenti dai procedimenti d’occupazione 
permanente o temporanea ovvero di espropriazione, i lavori non potessero intraprendersi, 
l’Imprenditore edile avrà diritto di ottenere solo una proroga nel caso che il ritardo sia tale da non 
permettere l’ultimazione dei lavori nel termine fissato dal Contratto, escluso qualsiasi altro 
compenso o indennità, qualunque possano essere le conseguenze di maggiori oneri dipendenti dal 
ritardo. 

 
 

CONSERVAZIONE DELLA CIRCOLAZIONE - SGOMBERI E RIPRISTINI 
 
L’Impresa, nell’esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e, ove 

possibile, quella veicolare sulle strade interessate dai lavori. 
Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passerelle, recinzioni, 

ecc.), all’apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l’eventuale deviazione del traffico 
veicolante, ed alla sua sorveglianza. 

In ogni caso, a cura e spese dell’impresa dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti gli 
ingressi stradali privati, ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta 
manutenzione ed all’interrotto esercizio dei cavi e delle condutture di qualsiasi genere interessate 
ai lavori. 

Gli scavi saranno effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di 
rispettare le prescrizioni precedenti. 

L’Impresa è tenuta a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei 
pedoni e dei mezzi meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa 
superficiale di materiale idoneo allo scopo. 

Ultimate le opere, l’Impresa dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le 
aree occupate, rimettendo tutto in pristino stato, in modo che nessun pregiudizio o alterazione 
derivino in dipendenza dei lavori eseguiti. 

Dovrà inoltre – qualora necessario – provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali 
idonei, all’espropriazione del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del 
piano stradale in corrispondenza degli scavi, in modo che il traffico si svolga senza difficoltà e 
pericolosità. 

 
 

SCAVI 
 
Negli scavi dovranno essere adottate tutte le cautele necessarie a prevenire scoscendimenti e 

smottamenti, restando l’Impresa esclusivamente responsabile degli eventuali danni e tenuta a 
provvedere, a proprie spese, alle rimozioni delle materie franate ed al ripristino delle sezioni 
correnti. 

Gli scavi ed i trasporti saranno eseguiti con mezzi adeguati e con sufficiente mano d’opera; si 
avrà cura di assicurare in ogni caso il regolare smaltimento ed il deflusso delle acque. 

I materiali provenienti dagli altri impieghi nei lavori, dovranno essere portati a rifiuto in zone 
disposte a cura dell’Impresa; lo stesso dicasi per quelle invece inutilizzabili ed esuberanti le 
necessità dei lavori. 



 
ESECUZIONE SCAVI PER POSA TUBAZIONI 

 
Prima di iniziare lo scavo vero e proprio si dovrà procedere al disfacimento della 

pavimentazione stradale. 
L’Imprenditore edile deve rilevare la posizione di cippi o di segnali indicatori di condutture 

sotterranee, di termini di proprietà o di segnaletica orizzontale, allo scopo di poter assicurare 
durante il susseguente ripristino la loro rimessa in sito con la maggior esattezza possibile. 

 
 

SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA E RISTRETTA 
 
Saranno spinti alla profondità indicata dalla Direzione Lavori, con pareti verticali che dovranno 

essere sbadacchiate ed armate per evitare franamenti nei cavi, restando a carico dell’Impresa ogni 
danno a persone o cose che potrà verificarsi. 

Qualora in considerazione della natura del terreno, l’Impresa intendesse eseguire lo scavo 
con pareti inclinate (per difficoltà, ovvero per l’impossibilità di costruire la fognatura in presenza di 
armature e sbadacchiature) dovrà sempre chiedersi il permesso alla Direzione Lavori. 

L’Impresa è obbligata ad evacuare le acque di qualunque origine esistenti od affluenti nei 
cavi, ove ciò sia ritenuto necessario dalla Direzione Lavori, ad insindacabile giudizio, per una 
corretta esecuzione delle opere. 

Nei prezzi relativi, fra l’altro, sono compresi l’onere delle demolizioni di pavimentazioni stradali 
e di qualsiasi genere, di acciottolati, di massicciate e sottofondi stradali, di murature, sottofondi, 
tombini, ecc. 

 
 

RILEVATI E RINTERRI 
 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, si impiegheranno in generale, 

e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutto il materiale sabbioso, ghiaioso e non 
argilloso, provenienti dagli scavi, in quanto disponibile ed adatto, a giudizio della Direzione dei 
Lavori. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le 
materie occorrenti prelevandole ovunque l’Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali 
siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 
perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali successivi di eguale altezza di circa 30-40 
cm. di spessore, ben costipati con adeguate attrezzature, disponendo contemporaneamente le 
materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione. 

È obbligo dell’Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro 
costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall’assestamento delle terre, affinché all’epoca 
del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L’Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati 
e profilati e compiendo a sue spese, durante l’esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l’espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, 
e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggere pendenze verso monte. 

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono compresi 
nei prezzi stabiliti in elenco per gli scavi e quindi all’appaltatore non spetterà alcun compenso oltre 
l’applicazione di detti prezzi. Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna 
da rilevarsi in contraddittorio con l’appaltatore. 

 
 

DEMOLIZIONE DI MURATURE 



 
Le demolizioni di murature devono essere eseguite con ordine e con le necessarie 

precauzioni in modo da prevenire danneggiamenti a strutture e fabbricati esistenti in adiacenza od 
in vicinanza. 

L’Impresa è quindi pienamente responsabile per tutti i danni che le demolizioni possono 
arrecare alle persone ed alle cose. 

 
 

POSA IN OPERA DELLE TUBAZIONI 
 
Prima di dare inizio ai lavori concernenti la posa delle tubazioni confezionate fuori opera e dei 

pezzi speciali relativi, l’Impresa dovrà avere in deposito una congrua parte del quantitativo totale 
dei tubi previsti dal progetto al fine di evitare ritardi nei lavori. I tubi che l’Impresa intenderà porre in 
opera dovranno corrispondere per forma e caratteristiche ai campioni prelevati dalla Direzione 
Lavori e custoditi presso la stazione appaltante. I direttore lavori visionerà i tubi forniti una volta nel 
cantiere ed una volta immediatamente prima della loro posa in opera; i tubi che non corrispondano 
ai campioni approvati, non confezionati in base alle prescrizioni saranno rifiutati e l’appaltatore 
dovrà provvedere al loro immediato allontanamento a sua cura e spese. 

La posa in opera dei tubi dovrà avvenire previo assenso della Direzione Lavori e non prima 
che sia ultimato lo scavo completo tra un pozzetto di visita ed il successivo. 

I tubi saranno posti su una base di calcestruzzo cementizio confezionato a q.li 1,50 di 
cemento dello spessore minimo di cm 8. Il loro allineamento secondo gli assi delle livellette di 
progetto sarà indicato con filo di ferro o nylon teso tra i punti fissati dalla Direzione Lavori. 

I tubi, posti sul letto preventivamente spianato e battuto, saranno collocati in opera con le 
estremità affacciate; l’anello elastico, il cui diametro interno sarà inferiore a quello esterno del tubo, 
verrà infilato, dopo adeguata pretensione, sulla testa del tubo da posare, poi, spingendo questa 
dentro il bicchiere del tubo già posato, si farà in modo che l’anello rotoli su se stesso fino alla 
posizione definitiva curando che, ad operazione ultimata, resti compresso in modo uniforme lungo 
il suo contorno. 

Le tubazioni, siano esse orizzontali o verticali, devono essere installate in perfetto 
allineamento con il proprio asse e parallele alle pareti. Le tubazioni orizzontali, inoltre, devono 
essere posizionate con l’esatta pendenza loro assegnata in sede di progetto. 

La testa del tubo non dovrà essere spinta contro il fondo del bicchiere ad evitare che i 
movimenti delle tubazioni producano rotture. Nella connessura ortogonale così formata dovrà 
quindi essere inserito, con perfetta sigillatura, un nastro plastico con sezione ad angolo retto, 
eventualmente limitato alla metà inferiore del bicchiere. 

Durante la posa del condotto dovranno porsi in opera i pezzi speciali relativi, effettuando le 
giunzioni con i pezzi normati nei medesimi modi per essi descritti. Gli allacciamenti dovranno 
essere eseguiti in modo che siano evitati gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di sezione, 
impiegando pezzi speciali. La Direzione Lavori potrà autorizzare che il collegamento tra tubazioni 
ed allacciamenti sia eseguita mediante foratura del collettore principale, inserimento del tubo del 
minore diametro e successiva stuccatura; ove si effettui la foratura questa dovrà essere eseguita 
con estrema cura, delle minori dimensioni possibili, evitando la caduta dei frammenti all’interno 
della tubazione ed asportando con idoneo attrezzo quanto potesse ciononostante cadervi. Il tubo 
inserito non dovrà sporgere all’interno della tubazione principale e la giunzione dovrà essere 
stuccata accuratamente e rinforzata con un collare di malta, abbracciante il tubo principale, dello 
spessore di almeno 3 cm ed esteso a 5 cm a valle del filo esterno del tubo immesso. 

I pezzi speciali ed i raccordi che la Direzione Lavori ordinasse di porre in opera durante la 
posa delle tubazioni per derivare futuri allacciamenti dovranno essere provvisti di chiusura con 
idoneo tappo cementizio. Tali pezzi devono inoltre consentire la corretta connessione fra le diverse 
parti della rete, senza creare discontinuità negli allineamenti e nelle pendenze. È sconsigliato l’uso 
delle derivazioni piane a doppio T così come non devono mai essere usate curve ad angolo retto 
nelle tubazioni orizzontali. È consigliabile realizzare la connessione tra le diramazioni e le colonne 
con raccordi formanti angolo con la verticale prossimo a 90°. I cambiamenti di direzione devono 



essere realizzati con raccordi che limitino il più possibile, ove non eliminino completamente, 
variazioni di velocità e/o altri effetti nocivi. 

Nel corso delle operazioni di posa si avrà cura di mantenere costantemente chiuso l’ultimo 
tratto messo in opera mediante un consistente tampone sferico assicurato da una fune o mediante 
tappi pneumatici, per impedire l’introdursi di corpi estranei nella condotta anche nel caso di 
allagamento del cavo. 

I tubi in PVC con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base 
di sabbia dello spessore di almeno 30 cm in tutte le altre direzioni. 

Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo un 
comportamento elastico. 

È consigliabile che il percorso delle tubazioni di scarico non passi al di sopra di 
apparecchiature o materiali per i quali una possibile perdita possa provocare pericolo o 
contaminazione. Ove questo non sia possibile è necessario realizzare una protezione a tenuta al di 
sotto delle tubazioni in grado di drenare, raccogliere e convogliare alla rete generale di scarico 
eventuali perdite. 

 
 

CAMERETTE 
 
Le camerette d’ispezione, di immissione, di cacciata e quelle speciali in genere verranno 

eseguite secondo i tipi e con le dimensioni risultanti dal progetto, sia che si tratti di manufatti gettati 
in opera che di pezzi prefabbricati. 

Nel primo caso il conglomerato cementizio da impiegare nei getti sarà di norma confezionato 
con cemento tipo 325 dosato a q.li 2,50 per mc di impasto. Prima dell’esecuzione del getto dovrà 
aversi cura che i gradini di accesso siano ben immorsati nella muratura provvedendo, nella posa, 
sia di collocarli perfettamente centrati rispetto al camino di accesso ed ad esatto piombo tra di loro, 
sia di non danneggiare la protezione anticorrosiva. 

I manufatti prefabbricati dovranno venire confezionati con q.li 3,50 di cemento 325 per mc di 
impasto, vibrati su banco e stagionati almeno 28 giorni in ambiente umido. Essi verranno posti in 
opera a perfetto livello su sottofondo in calcestruzzo che ne assicuri la massima regolarità della 
base di appoggio. Il raggiungimento della quota prevista in progetto dovrà di norma venir 
conseguito per sovrapposizione di elementi prefabbricati di prolunga, sigillati fra loro e con il 
pozzetto con malta di cemento: solo eccezionalmente, quando la profondità della cameretta non 
possa venir coperta con le dimensioni standard delle prolunghe commerciali e limitatamente alla 
parte della camera di supporto al telaio portachiusino, si potrà ricorrere ad anelli eseguiti in opera 
con getto di cemento o concorsi di laterizio. 

Tanto le camerette prefabbricate quanto quelle eseguite in opera, se destinate all’ispezione 
od alla derivazione, di condotti principali di fognatura, dovranno avere il fondo sagomato a 
semitubo dello stesso diametro delle tubazioni in esse concorrenti e di freccia pari a circa ¼ del 
diametro stesso; quelle prefabbricate dovranno inoltre essere provviste di fianchi di alloggiamento 
per le tubazioni concorrenti con innesti del medesimo tipo di quelli delle tubazioni stesse, salvo 
contraria disposizione della Direzione Lavori, di procedere alla parziale demolizione delle pareti del 
pozzetto. 

Le camerette d’ispezione vanno previste: 
a) al termine della rete di scarico assieme al sifone e ad una derivazione; 
b) ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 
c) ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro fino a 100 mm; 
d) ogni 30 m di percorso lineare per tubi con diametro oltre i 100 mm; 
e) ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
f) alla fine di ogni colonna. 
 
 

RIVESTIMENTO ANTICORROSIVO 
 



Le tubazioni in cemento armato, nonché le camerette e i manufatti speciali potranno essere 
protette con un rivestimento anticorrosivo realizzato con resine epossidiche. 

Prima della stesa della resina dovrà essere applicata una mano di aggrappante. 
Il rivestimento dovrà essere steso in due mani successive per uno spessore complessivo non 

inferiore a 600 micron. Il tipo di resina da utilizzare dovrà essere approvato dalla Direzione Lavori 
la quale potrà richiedere l’esecuzione, presso un Istituto specializzato di sua fiducia, di prove volte 
ad accertare la resistenza chimica, l’impermeabilità, la resistenza a compressione ed a trazione, la 
resistenza ad abrasione ed ogni altra verifica a suo giudizio necessaria per definire la qualità dei 
prodotti impiegati. Lo strato di rifinitura superficiale dovrà essere liscio per non opporre attrito alle 
acque e anche per ridurre le possibilità di adesione delle parti solide trascinate dall’acqua. Prima di 
effettuare la spalmatura occorre spazzolare le superfici per asportare polveri, particelle incoerenti e 
corpi estranei. 

Il prodotto non deve essere applicato in presenza di pioggia, nebbia o formazione di condensa 
sulle superfici da trattare, potendo un elevato tasso di umidità nell’aria causare al film una parziale 
o totale perdita delle caratteristiche del film secco. 

L’applicazione degli strati successivi al primo deve essere eseguita sul prodotto ancora 
appiccicoso e nel senso ortogonale al sottostante. 

Durante l’applicazione osservare le precauzioni richieste per i prodotti infiammabili in genere e 
per i prodotti epossidici in particolare. 

 
 

POZZETTI DI SCARICO DELLE ACQUE STRADALI 
 
I pozzetti per lo scarico delle acque stradali saranno costituiti da manufatti prefabbricati in 

calcestruzzo di cemento di tipo monoblocco muniti di sifone incorporato. 
Salvo contrarie disposizioni della Direzione dei Lavori avranno dimensioni interne di cm 50 x 

50 x 90 oppure cm 45 x 45 x 90. La copertura sarà costituita da una caditoia in ghisa nel caso che 
il pozzetto venga installato in sede stradale o da un chiusino pure in ghisa qualora venga installato 
sotto il marciapiede. Il tubo di scarico sarà di norma in calcestruzzo del tipo senza bicchiere, del 
diametro interno di cm 12. 

I pozzetti saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo; la superficie superiore del 
sottofondo dovrà essere perfettamente orizzontale e a quota idonea a garantire l’esatto 
collocamento altimetrico del manufatto rispetto alla pavimentazione stradale. 

 
 

ALLACCIAMENTO AI CONDOTTI DI FOGNATURA  
DEGLI SCARICHI PRIVATI E DEI POZZETTI STRADALI 

 
Gli allacciamenti dei pozzetti stradali ai condotti di fognatura dovranno, di norma, essere 

realizzati (salvo particolari disposizioni della Direzione Lavori) in tubi di calcestruzzo di cemento 
opportunamente rinfiancati. 

Gli allacciamenti degli scarichi privati dovranno invece essere realizzati unicamente in tubi di 
grès ceramico o PVC rigido. 

Nell’esecuzione delle opere di allacciamento si dovrà avere particolare cura per evitare gomiti, 
bruschi risvolti e cambiamenti di sezione ricorrendo sempre all’impiego di pezzi speciali di raccordo 
e di riduzione. 

Le connessioni con gli sghembi dovranno essere accuratamente eseguite ai fini di non creare 
sollecitazioni di sorta su di essi, con pericolo di rotture. 

Nell’eventualità di dover allacciare al condotto stradale immissioni in punti in cui non esistono 
sghembi, le operazioni relative saranno stabilite volta per volta dalla Direzione Lavori. 

Per l’inserimento di sghembi in tubazioni prefabbricate in c.a. si dovrà procedere con ogni 
diligenza onde evitare la rottura del condotto, limitando le dimensioni del foro a quanto 
strettamente necessario; gli sghembi verranno quindi saldati alla tubazione senza che abbiano a 



sporgere all’interno del tubo e gettando all’esterno dello stesso un blocco di ammaraggio in 
calcestruzzo onde ad evitare il distacco del pezzo speciale. 

Per la realizzazione di allacciamenti alle tubazioni di grès ceramico dovranno essere 
predisposti appositi pezzi speciali. 

In alternativa gli innesti potranno essere realizzati praticando dei fori sulle tubazioni per mezzo 
di una macchina carotatrice e inserendo in questi uno sghembo, previa l’interposizione di una 
apposita guarnizione di tenuta. 

Nel collegamento tra i condotti e gli sghembi dovranno infine prendersi le precauzioni atte ad 
evitare la trasmissione su questi ultimi di ogni sollecitazione che ne possa provocare la rottura o il 
distacco. L’Impresa resterà in ogni caso responsabile di cedimenti, rotture e danni che si 
verificassero e dovrà provvedere a sua cura e spese alle riparazioni e sostituzioni relative, nonché 
al risarcimento di danni derivati alla stazione appaltante o a Terzi. 

 
 

TUBI INFISSI MEDIANTE SPINTA IDRAULICA 
 
Nell’onere per la fase di preparazione del lavoro sono a carico dell’Appaltatore la fornitura ed 

installazione delle presse di spinta e di tutte le apparecchiature necessarie per l’infissione 
mediante spinta idraulica della tubazione, compresi gli eventuali noleggi di macchinari ed 
apparecchiature necessarie a dare il lavoro ultimato a perfetta regola d’arte. 

È pure a suo carico la rimozione, a lavoro ultimato, di tutto il macchinario e le apparecchiature 
usate per la realizzazione dell’opera. 

Di norma la tubazione da infiggere sarà in calcestruzzo di cemento prefabbricato armato con 
acciaio qualità FeB44K ad aderenza migliorata, con doppia armatura circolare e longitudinale con 
spessori calcolati, ai sensi delle norme vigenti, in modo da poter resistere ai carichi permanenti e 
accidentali trasmessi dalle opere sottopassate (strade, manufatti e rilevati ferroviari, ecc.). 

La distanza dell’armatura dall’interno del condotto dovrà essere di almeno 4 cm e la 
sollecitazione a trazione del ferro non dovrà superare 2.200 Kg/cm2. 

Il calcestruzzo impiegato per la costruzione degli elementi della tubazione dovrà avere una 
resistenza caratteristica cubica a 28 giorni di maturazione R’bk = 350 Kg/cm2 con l’impiego di 
cemento R 425. 

Gli elementi della tubazione della lunghezza minima di m 2 dovranno avere le giunzioni a 
tenuta idraulica ed essere prive di saldature metalliche circonferenziali. 

La pendenza della tubazione e le sue tolleranze planimetriche verranno stabilite dalla 
Direzione Lavori per ogni singola opera mentre le tolleranze altimetriche sono ammesse nelle 
seguenti misure: 

+ 1 cm (diminuzione della pendenza) 
– 2 cm (aumento della pendenza) 
ogni 10 metri di tubazione partendo da monte. 
Sono a carico dell’Appaltatore: lo scavo necessario per l’infissione della tubazione ed il 

sollevamento del materiale di risulta fino al piano superiore del cantiere di lavoro, la fornitura 
dell’acqua di lavoro, la fornitura dell’energia elettrica, l’impianto di ventilazione in sotterraneo, i 
calcoli statici approvati dall’ente interessato all’attraversamento, le prove dei materiali, il trasporto 
del materiale di risulta alle pubbliche discariche. 

 
 

MASSICCIATE IN MISTA DI CAVA E RELATIVA CILINDRATURA 
 
Le massicciate della carreggiata, da costituirsi in misto arido di ghiaia e sabbia di cava, 

dovranno essere formate a strati di materiale di spessore uniforme e di altezza proporzionale sia 
alla natura del sottofondo che alle caratteristiche del traffico. Di norma il cassonetto di mista verrà 
posato a strati successivi che verranno assestati tramite cilindratura.  



La stesa del misto avverrà a mezzo di pale gommate o cingolate; l’esatta distribuzione del 
materiale e la formazione delle pendenze necessarie dovrà essere effettuata con l’ausilio di 
macchine motolivellatrici automatiche (grader). 

Per la cilindratura si dovrà impiegare un rullo compressore vibrante di peso adeguato. 
La cilindratura dovrà essere condotta procedendo dai fianchi della massicciata verso il centro. 

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di 
almeno 20 cm della zona precedentemente cilindrata, e la prima zona marginale sia compresa 
assieme ad una zona di banchina larga almeno 20 cm. 

Tutte le cilindrature debbono essere eseguite in modo che la massicciata ad opera finita risulti 
il più possibile addensata ed omogenea, pronta per la successiva posa della sovrastruttura. A 
lavoro ultimato, la superficie risultante dovrà essere perfettamente parallela a quella prevista per il 
piano viabile. La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di fare allontanare dalla sede stradale a 
spese dell’Impresa il materiale di qualità scadente; altrettanto dicasi qualora il materiale non fosse 
stato messo in opera con le dovute attenzioni e con le modalità prescritte, come pure per tutti gli 
altri materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate e pavimentazioni in genere. 

Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare 
alla “Norme per l’accettazione di pietrischi, graniglie, sabbie e addittivi per costruzioni stradali” di 
cui al fascicolo n° 4 del C.N.R., ultima edizione. 

 
 

POSA IN OPERA DI CONGLOMERATI BITUMINOSI 
 
I conglomerati bituminosi dovranno essere stesi ad una temperatura non inferiore ai 100 °C. 

In ogni caso si dovranno usare nel trasporto e nella stesa tutte le cure necessarie ad impedire di 
modificare o sporcare la miscela con terra od elementi estranei. 

La stesa del “tout venant” sarà eseguita in strati di spessore non superiore a cm 10, mentre il 
conglomerato bituminoso del manto d’usura sarà steso in una sola volta ed in modo da evitare 
ogni irregolarità e disuguaglianza del manto. 

Prima della stesa del manto d’usura si dovrà provvedere ad una accurata pulizia del piano 
viabile; dovrà inoltre essere eseguito un trattamento di ancoraggio con emulsione bituminosa in 
ragione di 1 Kg al mq. La cilindratura dei manti dovrà essere eseguita con rulli a rapida inversione 
di marcia del peso di almeno 4 tonnellate. 

 
 

Art. V 
COLLAUDO DELLE OPERE  

 
Le operazioni di collaudo dovranno essere concluse entro sei mesi dalla data di ultimazione 

dei lavori. L’Impresa si impegna a dare esecuzione con la massima sollecitudine possibile a tutti i 
lavori che, nel corso delle operazioni di collaudo, risulteranno necessari per rendere le opere 
conformi al progetto ed alle prescrizioni di contratto. 

Il collaudo potrà essere concluso solo una volta che sia stata accertata la piena e positiva 
funzionalità degli impianti non ritenendosi al riguardo sufficiente il mero accertamento 
dell’esecuzione degli impianti in conformità al progetto. 

L’Impresa si impegna a dare completa e gratuita garanzia sugli impianti per due anni dopo il 
collaudo. L’Impresa dovrà inoltre fornire i disegni aggiornati degli impianti eseguiti, completi di 
dettagli tecnici e dei cataloghi delle apparecchiature. 

È infine previsto un periodo di gratuita manutenzione a partire dalla data di ultimazione dei 
lavori fino a quella del certificato di collaudo e sarà, in ogni caso, non inferiore a centottanta giorni. 



TITOLO II - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 
 
 

Art. VI 
OPERE PROVVISIONALI 

 
Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata 

dei lavori, la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di 
specifico capitolato (si veda: BASSI ANDREA, Elenco prezzi delle opere provvisionali e Capitolato 
speciale d’appalto per la sicurezza, 2000, III edizione, Maggioli Editore). 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi 
mobili, ecc., sono contenute nei d.P.R. 547/55, d.P.R. 164/56, d.P.R. 303/56 e nel d.l. 494/96 e 
successive modifiche ed integrazioni. 

 
 

Art. VII 
NOLEGGI 

 
I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori 

e sono retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere 

provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. 
Sono a carico esclusivo dell’Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché 

siano in costante efficienza. 
Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in 

cui l’oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo 
giunge al termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il 
montaggio e lo smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, 
l’energia elettrica, lo sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l’utile dell’imprenditore. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di 

effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 
 
 

Art. VIII 
TRASPORTI 

 
Il trasporto è compensato a metro cubo o a peso del materiale trasportato, oppure come nolo 

orario di automezzo funzionante. 
Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell’automezzo 

richiesto a nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 
Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del 

conducente. 
Per le norme riguardanti il trasporto dei materiali si veda il d.P.R. 7 gennaio 1956, capo VII e 

successive modificazioni. 
 

 


